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Psi e liberazione femminile 

s uvu ranco' 
1 è chiusa la Magione dei con­
gressi che ha Impegnala quasi 
tutti i partiti italiani. Aio «aere 
utile verificare quanto attuano 
inciso in ciascuno te tematiche 
relative ajla emancipazione e li-' 

femminile, a interessa in panico-
lata discutere con le donne e gU uomini del 

-JAN patch* casi sono gli Interlocutori fonda-
mentati di una potuta rifarmamce. In questi 
uttrtl maai, le dònne «ano Male tra le anima­
trici e le,protagoniste dei movimenti d'opi-
nkmea dell» lotte «telali pia importanti. E il 
•afra concreto 41 una consapevolezza lem-
minile che ai ostina e si Ingegna a ricercare 
parla donna ed anche per gli altri, stili di vita 
,pto umani. Ma ciò comporta una grande tatti-
sa. P u d * li scontra con la scorsa) di risone 

, a la distribuitone diseguale che ne fa II go-
yerno e cozza don ktee.e culture che non 

' ccnsttvWono, anzi ostacolano, Il desiderio 
NMmtniia di una vita autonoma e libera-

• raglile acetta. Insomma le donne, a toro spe-
Mìttanoo elaborando una consapevolezza 
ed \U«W; tatara concreta per rendere pia 

- umana la nòstra vita quotidiana. Si potrebbe 
»-•*», con paiole pia colte, che sono le autrici 
della rivolta del valore d'uso sul valore di 
s*ati»toi\ittoctoèl'eipre*stonedlunfatto 
e*»'«ontinua a (fuggire a molte tene politi-

• «ha è abclall; ed » sfuggito anche al recenti 
• colateti socialista, repubblicano e radicale; 
:*dorine, in Italia ed 1(1 Europa, sono state le 
'aajttafonWe^i una «rivoluiione silenziosa. 
che ha modificalo non solo la culture ed il 
Costume, ma anche e soprattutto gli equilibri 

' strutturali della convivenza umana e sociale. 
Intatti nessuna delle pia complesse questioni 
eh» travagliano «.continente europeo, dalla 

' i condizione degli anziani alla' crisi fiscale del 
Wetfare, dalla cronica disoccupazione giova­
nile agli squilibri territoriali può essere af­
frontata seriamente senza prendere In consi­
derazione che è stata la mutata identità fem­
minile a mettere in discussione la tradiziona­
le divistone sessuate del lavoro su cui I vec­
chi equilibri della società e dello Stato si reg-

raWW»', 

f > La rivoluzione operata dalle donne espri­
mine ima modernità che non solo chiede nuo­

vi diritti di cittadinanza, ma propone una cre­
scita umana della società di cui Indica gli i 

' contenuti essenziali: la reciprocità tra i sessi; 
l'esercizio delta scelta nella sessualità e nella 
maternità che supera la concezione biologi-
Mica e passiva per fare di entrambe un luogo 
etico In cui donne e uomini possano esarci-

'tare una responsabilità; il superamento della 
divisione sessuale del lavoro, Quest'ultimo 
problema si può riassumere in un interrogati-. 
«b cheto donne hanno postoa'toro Messe e 
ora pongono aV'fuM: è proprio, cosi conve­
niente Cheti lavoro ed 11 tempori cura, quel­
li t k » dilettamente applicati alla propria 
persona ed a quella degli altri membri lami-
Ilari, debbano essere considerati cosi acci­
dentali, subordinati sempre agli altri tempi 
ed alle altre necessita, diventare solo motivo 
di fatica per le donne? Tutto questo indub­
biamente richiede un potere politico e de­
mocratico capace di compiere delle scelte, 
di Indirizzare l'insieme delle risorse secondo 
obiettivi precisi. Rispetto a tutta ciò la rela­
zione di Craxi e slata decisamente elusiva. 
L'unico giudizio politico significativo è stato 
espresso per difendere la legge 194. E que­
sto, dati | tempi, non è poco. Egli ha reso 
omaggio ad Anna Kullshoff. Un fatto certo 
apprezzabile. Tuttavia il complesso rappor­
to, che é stato spesso anche un fecondo in­
treccio, tra le lotte del movimento operaio, 
socialista e comunista e le istanze della 
emancipazione e liberazione femminile, non 
pUO essere ridotto alla arbitraria rivendica-
(Ione di una primogenitura. Questo significa 
ledere la verità storica e far torto alla forza ed 
alle ragioni delle donne. Ma proprio la vaio-
rlaaattone delle radici e la rivendicazione di 
una primogenitura dovrebbero sollecitare 
oggi II FW a stabilire un coerente rapporto sul 
piano delle politiche e del valori tra II suo 
progetto riformista e le istanze di emancipa-
itone e liberazione femminile. Ciò che inve­
ce è Malo eluso. Esprimo questo giudizio 
non con spirito polemico ma con rammari­
co, Sono infatti convinta che lo sviluppo di 
Una nuova Magione della emancipazione e 
liberazione femminile e soprattutto il rilancio 
della sinistra in Italia ed in Europa passi an­
che attraverso una comprensione ed un rap­
porto reciproci tra questi due mondi, quello 

della sinistra e quello delle donne. Ma un 
punto è oggi molto chiaro: il problema di 
una sinistra riformatrice e di governo non e 
tanto quello di assumere I movimenti delle 
donne ed 1 loro obiettivi come alleali della 
propria battaglia, quanto di essere interprete 
del mutamento strutturale che le donne han­
no prodotto e che si traduce in diffuse do­
mande di una diversa esistenza individuale e 
sociale. 

Invece, in questi anni di successo sociali­
sta le istanze delle donne sono risultate in es­
so ospiti precarie ed a volte inopportune. E 
non rispondetemi, care compagne socialiste, 
con l'esaltazione della commissione per la 
FailUi Invernala da Craxi. Sono stale ben evi­
denti le vostre difficolta all'interno del vostro 
partito ed a voi va il merito di un battaglia a 
volle tenace. Ma le donne italiane non pos­
sono certo dimenticare il cinico voltafaccia 
operato dagli uomini del Psi sulla legge con­
tro la violenza sessuale. E neppure l'azione 
di demolizione attuata nei confronti dello 
Stato sociale. Ed il problema allora non è di 
singole contraddizioni o cedimenti, bensì di 
coerenza complessiva: quale rapporto vive 
tra il vostro progetto riformista ed I progetti di 
emancipazione e liberazione femminile? Mi 
pare' di Individuare punti precisi di frizione 
tra la cultura politica del Pai ed I progetti di 
emancipazione e liberazione femminile. 

1) Innanzitutto la concezione della mo­
dernità espressa da questo partito nel cono 
di questi anni, inlesa essenzialmente come 
primato del mercato: come, affermazione e 
competizione individuale dove l'individuo e 
essenzialmente •economico» e ricostruisce la 
sua umanità e pienezza nella famiglia; come 
riduzione delle regole e dell'intervento Maia­
le. 

2) Un utilizzo dei temi etici in chiave di ri­
pristino di un ordine perduto, interpretando 
le domande di emancipazione umana e di 
senso (che possono anche esprimersi sotto 
torma di acuto disagio esistenziale, come ci 
dice II ricorso alla droga) nei termini dell'e­
spressione di un disordine sodale, culturale 
ed esistenziale e di una ricerca di certezze 
assolute. Una visione etica tesa a mrìplificart 
la realtà e ad esprimere su di essa dei giudi' 
zi, ad ordinarla anziché interpretarla e diri­
gerla Ne è prova evidente la campagna con­
tro la droga, ma anche la vicenda della vio­
lenza sessuale, e certi «feeling»» con Comu­
nione e liberazione. 

3) La proposta di democrazia plebiscita­
ria, che si esprime attorno a messaggi sem­
plificati, attorno al carisma del leader e non 
a partire da coerenti ed argomentale pialla- ' 
torme politiche e programmatiche, Majade*.-

1 mocrazla plebiscitaria non eitaidenoferartav' 
partecipata, nonostante il ricorso al reterei»; 
dum prepositivo: il dire e il fare cr i i ip iU 
soggetti sociali, le toro domande e proposte 
non diventano parte del processo decisiona­
le. E la costruzione di quel patto proposto 
dalle donne, tra le ragioni della produzione e 
del mercato e quelle della crescita umana, ri­
chiedono non solo una destinazione di risor­
se ma, all'opposto del plebiscito e della con­
centrazione delle aedi democratiche, anche 
un decentramento di' poteri che coinvolga 
nelle scelte e nelle decisioni i soggetti sociali 
e che valorizzi le forme di autorganizzazione 
sociale e di volontariato che vanno cosi for­
temente diffondendosi. 

^r^ax ueM'ultimo tema dei connotali 
• • del sistema democratico e della 
a J battaglia politica e davvero diri-
V J I T , mente per le donne. Altrimenti 

_ 2 ^ anche la battaglia per le quote 
(ancorché realizzate) si traduce 

in un equivoco: quello cioè di limitarli a 
creare un celo politico femminile omologato 
alle torme della politica intesa come pura 
immagine e spericolata ricerca del potere. 
Ora, è sicuramente importante l'affermazio­
ne di tante personalità femminili, ma t trop­
po cercare il vantaggio che ad esse deriva 
dall'insieme delle donne? Una «società dei 
due terzi» al femminile non mi pare davvero 
un obiettivo auspicabile. Anche le compa­
gne socialiste sostengono che la presenza 
delle donne nelle istituzioni debba produne 
un rinnovamento delle medesime, anzi è 
possibile solo con esso. Ma allora il terreno 
che è necessario praticare è la riforma dei 
partiti, è l'inveramento dì uno Stato dei diritti 
e fortemente decentrato nei suoi poteri, e la 
ricostruzione dello Stato sociale. 

.Intervista col segretario della Cgil 
dopo le polemiche con la CisT sulla crisi 
«Sarebbe inaudito rtàre il decreto SÈUÌ ticket» 

Trentin: «È lo sciopero 
che ha sconfìtto De Mita» 

lo vedo un grosso rischio. Una 
contrapposizione di parroc­
chie, dentro il sindacato, può 
finire con il far perdere al sin­
dacato stesso la nozione del 
ruolo che esso ha svolto ii 
questa crisi. Ma soprattutto del 
ruolo che deve svolgere per 
una soluzione della crisi. Il ri­
manere prigionièri di una let­
tura cronachistica delle fasi ul­
time della crisi, «no ai con­
gressi del Pri e del Pai, rischia 
di legittimale la ricerca di so­
luzioni totalmente sganciate 
dai problemi reali emersi nello 
sciopero generale. 

Ce, 
tonai 

IDeWtaT 
QueUo adopero è stalo il fatto 
determinante che ha provoca­
to prima l'incrinatura della 
compagine governativa e poi 
la caduta. Il governo nel suo 
complesso, di fronte al falli­
mento palese, e riconosciuto 
dai suoi stessi esponenti, del 
proprio programma, ha cerca­
to di ripercorrere, come aveva 
tentalo di fare nel dicembre 
scorso, una strada di pura ri­
valsa sul ceti popolari. Esso 
tentava, cosi, di tappare I bu­
chi di una gestione del debito 
pubblico sempre pia onerosa 
e di una politica fiscale ancora 
iniqua e sostanzialmente Im­
prontata a schemi conservato­
ri. 

Una rivalsa dd governo t o * 
«tato tal t a r g e t e . ; 

I ticket erano a danno dei 
maggiori contribuenti del ter 
vizio sanitario Matonaie e ve­
nivano decisi ih presenza di 
un disservizio sempre pia av-

Qualora lo sciopero generale non fosse riuscito 
credete davvero c h e ci sarebbe stata la crisi di go­
verno? E una domanda, retorica, di Bruno Trentin, 
a proposito delle po lemiche nel sindacato sulte 
«origini» della crisi. Ma s e i problemi posti dallo 
sc iopero s o n o quelli c h e h a n n o originato la crisi, 
a quei problemi bisogna ritornare - e n o n alla 
«querelle istituzionale» • per trovare una soluzione. 

mUNO IMMUNI 

ae? 
£ una discussione inerente le 
possibili soluzioni alla crisi 
Messa. Occorre concludere 
chea!centro, del dibattilo po­
litico sulla crisi ci deve essere, 
come suggeriscono molti par­
titi della maggioranza, una 
querelle istituzionale., sulla 
elezione diretta del Capo dello 
Stato a suffragio universale? 
Oppure sul primato della fe­
deltà politica rispetto al pro­
gramma? Intraprendere una 
simile strada significa acuire il 
divorzio Ira la maggioranza le­
gale e il paese reale. La cnsi, 
in tal modo, si addentra in un 
tunnel In cui la dasse politica 
dirigente si chiude a riccio e si 
separa anche da un colloquio 
con le forze sociali. 
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• I Quel che mi indigna e 
scandalizza di più, nella con­
troversia sull'ora di cattolicesi­
mo, è l'argomento del nspetto 
che sarebbe dovuto alla (vo­
lontà della stragrande mag­
gioranza degli italiani'. Vi n-
corrono anche persone degne 
di stima come Martinazzoli o i 
gesuiti della Civilla Cattolica 
(editoriale, 6 maggio). Un ar­
gomento non onesto. Nessu­
no può seriamente ritenere, 
infatti, che in quella stragran­
de maggioranza tutti abbiano 
compiuto una scelta veramen­
te libera. Al contrario, questa 
libertà, nel vissuto delle scuo­
le, è artiHclalmenle limitata. 
Perché funzionano condizio­
namenti molteplici: se lutti si 
avvalgono, i problemi cessa­
no; quelli che scelgono il no, 
espongono 1 propri figli, o se 
stessi, non solo al vuoto o co­
munque all'incertezza, ma an­
che a sentirsi pecore nere, se­
gnati a dito come rompiscato­
le o, peggio, -diversi.. 

Nella sentenza della Corte 
si sottolinea il carattere «li co­
scienza. della scelta .dinanzi 

controproposliadil.-siridacatl 
al governo. Imprimi era una 
questione di diritti fondamen- . 
tali, come il diritto alla salute, 
il diritto all'aquila fiscale, da 
riaffermare e realizzare. La se­
conda questione investiva la 
riforma dello Slato sociale, a 
cominciare dalla riforma del 
sistema sanitario nazionale. 
Tale movimento si è intreccia­
to con un recupero di combat­
tività e di iniziativa sindacale 
nei luoghi di lavoro attorno ai 
diritti sindacali. 

Ce una respiwsaltlma ape-
cince di De Mita ael'ever 
negato tu lacetnm a CglL 
Chi e tu? 

Il governo ha ntenuto di poter 
sfidare questo movimento, ri­
fiutando, anche dopo i nume­
rosi scioperi reglor. .li, ogni 
ipolesi di Incontro con i sinda­
cati. De Mita, in prima perso­
na, ha certo svolto un ruoto 
nel respingere le sia pur timi­
de risene del Pai in Parlamen­
to. Tali riserve erano Male for­
mulate in nome della necessi­
tà che avvenisse, in qualche 
modo, una consultazione tra i 
lavoratori. La maggioranza è 
stata poi ncompattata forzosa­
mente attorno a questa sfida 
arrogante del presidente del 
Consiglio. È a questo punto 
che si è scatenato un attacco 
allo sciopero generale da par­
te di tutti i partiti della stessa 

a proposte di sostanziale ade­
sione a una dottnna*. Propo­
ste, dunque, contrastanti, se la 
decisione di avvalersene non 
è del tutto libera, con quella 
laicità dello Stalo cosi solen­
nemente confermata. Ora, di 
latto, vi sono coscienze co­
strette, anche di cattolici con­
vinti che l'educazioni alla fede 
si fa in lamiglia e nella comu­
nità credente, non a scuola. 
Chi lo nega, nega la realtà, Al­
lora artificiale non è battersi 
per modificare la situazione. 
Artificiale « pretendere che 
quella stragrande maggioran­
za taccia testo. 

•Ora di cattolicesimo». Sa­
rebbe opportuno adottare, an­
che formalmente, questa di­
zione. Per evitare il rischio ri­
corrente di tralasciare la quali­
fica cattolica., accreditando 
l'Idea falsa che In Italia •reli­
gione. = cattolicesimo Per 
rendere ancora pia evidente 
che si tratta di «sostanziale 
adesione a una dottrina.. 

Ora quanti sono gli aderenti 
alla dottrina cattolica? Se si 

maggioranza, con l'obiettivo 
palese di •congiurarne la riu­
scito. Le proporzioni dello 
sciopero, penino inattese, 
Ivamo davvero sanzionato 
unasfrittuta Ira il governo e il 
pane reale, hanno dato un 
colpo micidiale a quella coali­
zione. E questo perché il go­
verno aveva voluto sfidare, sia 
nei contenuti, sia nel metodo, 
Il movimento sindacale unita­
rio contestandone, in sostan­
za, la stessa legittimità di rap­
presentanza. 

Cgl Ohi e IN aoa avevano 

deksctopero la «alata dd 
sjovetaa De MllaH, 

I sindacali, certo, non avevano 
l'Obiettivo della caduta del go­
verno, Essi volevano vedere 
realizzate, accolte, le proprie 
proposte e quindi modificate 
le misure di politica economi­
ca adottate. Ma, con la bolla 
ricevuta dallo sciopero gene­
rale, De Mita t apparso come 
un pugile suonato che sorride 
ancora per qualche minuto 
prima di cadere al tappeto. 

Non d sarebbe dunque sta­
ta la end senza lo (doperò? 

£ evidente che se lo sciopero 
generale fosse fallito o se pri­
ma ci fosse stata una intesa tra 
governo e sindacati sulla rifor­
ma sanitaria, le possibilità di 
aprire una crisi prima delle 

elezioni erano precluse. Qutv 
Mo mi pare un modo serio dì 
ragionare, fuori dalla dietrolo­
gìa-

La scelta dd stonacato, le 
adesioni trovate ad paese, 
banao perdo Incito anche 
stg'innWnto dd con-
gretatddMeddM? 

Certamente. Lo sciopero ge­
nerale ha reso insostenibile 
una solidarietà di maggioran­
za che oramai non poggiava 
pia su un programma da rea­
lizzare e che si scontrava con 
una parte rilevante del paese. 
E la crisi del programma del 
governo De Mita-De Michel». 
fallito in tutti i suoi aspetti e 
addirittura gestito Jn modo an­
tipopolare nella fase ultima. 

Qaatt etano I p u d centrali 
di questo pntjranaa De 
Mtta-tMltt&eUs? 

Erano il rientro dal debito 
pubblico, la tona all'inflazio­
ne, una politica di sviluppo 
per l'occupazione e il Mezzo­
giorno. Non ultima - anche se 
non era al centro dello sciope­
ro generale - la questione del­
la lotta alla mafia e alla crimi­
nalità. Qui sono stati registrati 
punti di regresso, non di pro-

Perché é Importante discu­
tere di queste cote che con-
•Meri all'origine della crisi, 
relative al problemi del pae-

Nessuno pensa che le riforme 
istituzionali non abbiano un 
rilievo particolare in questa la-
se. Ma le soluzioni a tali pro­
blemi non sono mai state so­
luzioni asettiche rispetto alle 
strategìe politiche. Anche le ri­
forme Istituzionali necessarie, 
a cominciare da quelle che in­
vestono per esempio il funzio­
namento della pubblica am­
ministrazione, non possono 
che nascere da un chiarimen­
to di carattere programmatico. 
La discussione o raccordo 
sulle ritorme istituzionali non 
possono essere un «1)111» ri­
spetto all'individuazione di un 
percorso di riforme sulle que­
stioni fondamentali all'origine 
della crisi politica. E non di­
menticherei che fra le riforme 
istituzionali vi sono quelle che 
riguardano la rivisitazione dei 
diritti dei cittadini e le garan­
zie, le tutele che vanno loro 
offerte. Sono i grandi diritti so­
ciali, quelli individuali, quelli 
sindacali, da tradurre in realtà 
operanti. 

Qeettl regina—rati ver. 
tanno esposti ti presidente 

. Incaricato? 
Quando il presidente Incarica­
to dovrà formulare un pro­
gramma chiederemo un in­
contro per esporre le nostre 
idee. Non t possibile che un 
dibattito su questa crisi politi­
ca cancelli le questioni al cen­
tro dello sciopero generale. 
Chiediamo, con la Messa coe­
renza, che il Parlamento non 
approvi il decreto sui ticket e 
che invece consenta l'adozio­
ne delle misure pia urgenti 
che non possono essere sacri­
ficate dalle vicende di una cri­
si che del resto si preannuncia 
lunga. Tale misure riguardano 
la proroga della cassa integra­
zione per le aziende Gepi, la 
fiscallzazione degli oneri so­
ciali (ben conoscendo le ri­
percussioni di un mancato nn-
novo nelle relazioni industriali 
Ira sindacato e imprese), la 
questione della legge Calabria 
(un provvedimento che ri­
guarda una delle regioni pia 
disastrate del Mezzogiorno). 

E k torre <Hq**(aa>od tic­
ket? 

Il primo decreto scade il 31 
maggio. Prendiamo atto del 
fatto che il governo non ha in­
sistito per procedere nella sua 
ratifica da parte del Parlamen­
to. Dobbiamo dire subito che 
sarebbe gravissimo e inaudito 
che il governo cercasse, con la 
crisi in corso, di reiterarlo o di 
sostituirlo con un nuovo de­
creto. 

Cora 
di cattolicesimo 

prendono a parametro batte­
simi, prime comunioni, cresi­
me, le percentuali salgono pia 
o meno allo stesso livello de­
gli «awalenlesl>. Ma poi? L'a­
desione consapevole e attiva 
scende sotto il 30%, In base ai 
censimenti promossi dalle 
stesse diocesi. Aggiungiamo 
quei cittadini che. pur dichia­
randosi agnostici, ntengono 
tuttavia moralmente utile l'in­
segnamento della dottrina 
cattolica. SI arriverà anche 
molto oltre il 50% ma non al 
90%. Questo confronto non si­
gnifica volontà di marginata-
zare il cattolicesimo in obbe­
dienza a schemi ideologici lai­
cisti, come vuole Forlani. Anzi 

è conforme alla sentenza del­
la Corte. La quale, inoltre, 
mette In questione la tesi cara 
ai vescovi- l'Insegnamento 
cattolico è una proposta cul­
turale, di conoscenza, non 
chiede -direttamente, l'ade­
sione alla dottrina della Chie­
sa. 

Nel 1984, In preparatore 
del convegno di Loreto, il 
card. Martini fece una analisi 
dei .sospetti, gravanti sul mo­
di in cui la Chiesa svolge la 
sua missione. Sospetti, scnsse, 
che possono far acquisire 
maggiore chiarezza anche al­
le tensioni interne. Uno era 
l'autoritarismo: 1 firmatari del 
noto documento - teologi? 

Solo una parte può dirsi tale -
hanno un autorevole appog­
gio, sia pure retrodatato. Ma 
quello che qui ci interessa era 
cosi formulato: «Sospetto ver­
so la Chiesa istituzionale che 
perseguirebbe l'obiettivo di 
una specie di egemonia sulla 
vita civile.. Vescovi e Santa 
Sede, se usassero la virtù della 
prudenza, dovrebbero mettere 
sulla bilancia, da una parte, 
l'esaltazione del 90%, dall'al­
tra, l'inevitabile accrescersi 
del sospetto indicato dal card. 
Martini. Una perdita certa di 
credibilità contro l'apparenza 
di un'egemonia stenle, dato 
che il 90% scende a meno di 
un terzo. 

Quei ragazzi 
senza violenza 

nel cuore del potere 

OTTAVIO CICCHI 

L a memoria 
suggerisce il 
volto di una ra­
gazza in una 

•«-««««" strada • della 
vecchia Praga, 

vent'anni fa. Mancavano 
dieci giorni all'occupa­
zione sovietica. I giovani 
avevano invaso la capita­
le, si riunivano in comizi 
volatiti, sedevano per ter­
ra, cantavano. Quella ra­
gazza venne incontro a 
uno di noi, lo abbracciò e 
lo baciò. Disse che era un 
gioco. Quel volto si è as­
sociato più volte, in que­
sti giorni, alle migliaia di 
altri che le televisioni 
hanno portata, da Pechi­
no, nelle nostre case. La 
riflessione suggerisce 
cautela, ci dice di armarci 
di difese contro le tenta­
zioni di un inconcludente 
giovanilismo. Fatto Ma 
che quella ragazza aveva 
forse vent'anni e che i 
volti dei ragazzi cinesi so­
no molto giovani, sia 
quelli degli studenti ila 
quelli dei soldati. Questi 
volti giovani dicono che a 
Pechino il discorso è stalo 
ed è politico e che anco­
ra una volta a proporre i 
temi della discussione so­
no i giovani, 

Percné non basta il pa­
ne, qui, a Praga, a Pechi­
no o altrove, non bastano 
le riforme economiche se 
a sostenerle non c'è la 
democrazia. L'errore è 
nel luogo comune in cui 
si trasforma il progetto. 
PiO volte sono stati con­
cepiti progetti che poi so­
no naufragati o finiti nei 
campi di sterminio. Sui 
cartelli degli studenti ci­
nesi si e letta la parola 
corruzione. Può voler dire 
ladroneggio, incapacità 
di governare. Pud voler 
dire, noi crediamo, che la 
cprruzlqneiì Javjstat9 in 
cui si é'venuto ai trovare 
un progetto di riforme 
che, alla line dei conti, si 
è rivelato un luogo comu­
ne, un'idea immobile e 
paralizzante. 

E allora si capisce per­
che migliaia e migliaia di 
giovani siano scesi nelle 
piazze per impedire che 
il luogo comune diventas­
se pretesto per la ricerca 
di colpe e quindi feticcio 
in nome del quale repri­
mere e punire. £ accadu­
to in Occidente, è acca­
duto in Cina. Se e vero, 
come pare, che la nostra 
è l'epoca dei grandi pro­
getti; se è vero, come si e 
tentato di dire, che i pro­
getti sono destinati a di­
ventar' idee fisse; se e ve­
ro, come pare evidente, 
che tutta un'ideologia 
della progettualità é stata 
smentita dalla caduta a 
une a uno dei progetti, al­
lora si capisce perché fos­
se felice quella ragazza di 
Praga e perché sorrides­
sero, nonostante la ten­
sione, la stanchezza e la 
legge marziale, i ragazzi 
di Pechino. 

Si può cosi cominciare 
a valutare più a fondo la 

Manca poco più di un mese 
alla scelta per l'anno prossi­
mo. Con la crisi di governo è 
impassibile che il Parlamento 
discuta in tempo utile le nuo­
ve modalità organizzative co­
me richiesto dalla mozione 
approvata alla Camera. Lo 
•stato di non obbligo* per chi 
sceglie il no, resterà nel limbo. 
1 condizionamenti funzione­
ranno come prima. Ribadisco 
la mia convinzione che non si 
perverrà mai a una soluzione 
soddisfacente attraverso le in­
terpretazioni giurisdizionali di 
un testo concordatario carico 
di contraddizioni e ambiguità. 
Senza rimetterlo in discussio­
ne, sia la collocazione in ora­
rio aggiuntivo, sia la facoltà di 
assentarsi da scuola resteran­
no un miraggio La stessa pro­
posta Guerzoni, di un'area di 
materie facoltative, fuori ora­
no. In cui inserire l'ora cattoli­
ca, anche se trovasse una 
maggioranza, sarebbe consi­
derata dall'altra parte violazio­
ne dei patti. 

Sulla ipotesi prima e ufama 
ora Sergio Minardi mi scrive 

ragione per la quale sono 
stati.i giovani a scendere 
in piazza e perché abbia­
no ottenuto un chiaro' 
successo- essi hanno la 
Vita davanti a sé e perciò 
rifiutano progetti e mo­
delli pronti per l'uso, Che 
al mornento decisivo si t> 
velaho, macchine amigt-
nite.^Mlfendere il fetìc­
cio rimangono i sacerdoti 
della progettualità proiet­
tata, coloro che occupa­
no non solo il potere ma 
anche il futuro, I giovani 
di Pechino, quando han­
no chiesto democrazia e 
libertà, si sono posti da 
un'epoca di progettualità 
fallimentare, contro il de­
lirio di onnipotenza che 
ha animato quei sacerdò­
ti. 

S arebbe fuori 
luogo imposta­
re ora un di­
scorso su chi 

•""•,«" ha vinto e chi 
ha perso a Pe­

chino. Primo, perché non 
ai possono porre ipote­
che sul futuro; secondo, 
perché ragionare in ter­
mini di vincitori e vinti si­
gnificherebbe cedere una 
volta di pia a una decre­
pita dialettica della vio­
lenza che, costi quel che 
costi, deve risolversi in 
una aintesi superiore II 
discorso é cambiato nel 
momento in cui queste 
sintesi ai tono rivelate di­
sastiose. I ragazzi di Pe­
chino hanno avuto ragio­
ne perché hanno capito 
che quel che conta * la 
tensione tra gli opposti, 
quella tensione che, se si 
risolve In un progetto fi­
nale, chiude gli orizzonti, 
tarpa le ali alla fantasia 
politica e affossa la de­
mocrazia. i ragazzi di Pe­
chino hanno fatto scop-
ipjare.-, U> contraddijtorjì 
nel cuore del potere' affi­
dandosi alla fermezza 
della non violenza, oppo­
nendosi sulle piazze alla 
legge marziale, forti del 
loro sorriso e delle loro 
buone ragioni. 

Una donna di grande 
coraggio e di grande in­
telligenza, Simone Weil, 
aveva avvertito I nuovi on­
nipotenti, i nuovi signori 
della progettualità: «L'atto 
della creazione - ha scrit­
to - non é un atto di po­
tenza. £ un atto di abdi­
cazione. Con questo atto 
é stato stabilito un ambito 
diverso da quello di Dio. 
La realtà di questo mon­
do é costituita dal mecca­
nismo della materia e 
dalla autonomia delle 
creature ragionevoli. E un 
regno da cui Dio sì t riti­
rato, Dio ha rinunciato ad 
esseme il sovrano, e può 
accedervi solo come 
mendicante.. 

Sono parole che il po­
tere, e in Cina e altrove, -
non capisce, chiuso co­
m'è nella difesa di un 
progetto partorito da una 
pretesa di onnipotenza 
che non ammette abdica-

da Cagli che è sbaglialo pen­
sare si tratti sempre di 12 ore 
settimanali complessive- certe 
classi hanno lezioni per più dì 
30 ore, quindi il numero delle 
ultime aumenta. Rileva poi 
che la flessibilità degli orari è 
già in atto sotto altn profili e 
che l'insegnante di cattolicesi­
mo non potrà mai essere pie­
namente equiparato agli aldi 
perché I suoi tempi di lavoro 
dipendono da una variabile in 
pia, Il -numero degli studenti 
che scelgono la sua materia 
(oltre al latto di dovere l'Ido­
neità ad automa diversa dallo 
Stato che può revocargliela 
quando vuole: altro che molo! 
Altro che voto deliberante nel 
consiglio di classe!). 

Intanto, senza aspettare so­
luzioni dall'alto, coi mezzi che 
hanno, è bene che direttori, 
presidi e insegnanti si Impe­
gnino a organizzare corsi al­
ternativi seri e Interessami. In 
quelle scuole dove questo già 
succede, libertà di coteleittae 
laicità dello Stato sono pia ri­
spettate. Con buona pare dì 
tutu 

2 l'Unità 
Giovedì 
25 maggio 1989 

aaWJiailEKBHRitBIBBlCilS^llIBII 

M 


